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Il massimo tribunale di Israele sancisce che Omar Shakir può essere
espulso, ratificando gli sforzi del governo per mettere a tacere chi
critica  le  sue  politiche.  Il  suo  caso  è  stato  descritto  come uno
spartiacque  per  la  difesa  dei  diritti  umani  e  per  la  libertà  di
espressione in Israele.

Martedì,  dopo  una  lunga  battaglia  legale  per  consentirgli  di
rimanere  nel  Paese,  la  Corte  Suprema  di  Israele  ha  approvato
l’espulsione  del  direttore  di  Human  Rights  Watch  di  Israele  e
Palestina, Omar Shakir.

I giudici Neal Hendel, Noam Sohlberg e Yael Willner hanno accolto
l’accusa dello Stato in base alla quale Shakir, cittadino statunitense,
appoggia il movimento di Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni
(BDS), ed hanno respinto l’appello di Shakir e di Human Rights
Watch contro la sua espulsione.

Shakir dice che ora ha 20 giorni di tempo per andarsene o subire
l’espulsione.

Il caso di Shakir è stato descritto come uno spartiacque per la difesa
della libertà di espressione e dei diritti umani in Israele. Ordinando
la sua espulsione, Israele si affianca a Paesi come la Corea del Nord,
l’Iran, Cuba e il Venezuela, che hanno anch’essi vietato l’ingresso ai
membri dello staff dell’organizzazione.

La sentenza si basa sull’emendamento del 2017 alla Legge di divieto
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di  ingresso  in  Israele,  che  autorizza  il  Ministro  dell’Interno  a
rifiutare i visti temporanei o la residenza a qualunque cittadino non
israeliano che abbia pubblicamente invitato o si sia impegnato a
partecipare al  boicottaggio di  Israele.  In agosto Israele ha fatto
ricorso a questa legge per impedire alle deputate del Congresso
[USA] Ilhan Omar e Rashida Tlaib di entrare nel Paese.

L’anno  scorso  il  Ministero  dell’Interno  israeliano  ha  revocato  il
permesso di lavoro di Shakir ed ha ordinato la sua espulsione entro
due settimane. È stata la prima volta che il governo israeliano ha
utilizzato  l’emendamento  del  2017  alla  Legge  sull’ingresso  per
espellere  qualcuno che  era  già  presente  nel  Paese.

La decisione di Israele si è basata in larga parte su un dossier dell’
intelligence  che  il  Ministero  degli  Affari  Strategici  ha  elaborato
riguardo all’attivismo di Shakir in favore dei diritti dei palestinesi
prima di entrare a far parte di HRW. In quanto co-presidente degli
‘Studenti per equi diritti per i palestinesi’ a Stanford, Shakir aveva
richiesto all’università di  disinvestire dalle aziende che traggono
profitti dall’occupazione.

HRW,  rappresentata  dagli  avvocati  israeliani  per  i  diritti  umani
Michael  Sfard,  Sophia Brodsky e Emily Schaeffer Omer-Man, ha
quindi presentato ricorso contro l’ordine di espulsione del governo.

Israele sostiene di avere il diritto di difendersi e di proteggere i
propri cittadini da “un boicottaggio politico-diplomatico da parte di
soggetti  non  statali  che  intendono  minare  le  fondamenta
dell’esistenza  dello  Stato  in  questione.”  Tuttavia  la  legge  anti-
boicottaggio non fa distinzione tra gli  inviti  al boicottaggio della
colonizzazione da parte di Israele, che viola il diritto internazionale,
e le dichiarazioni e le azioni dirette contro lo Stato.

Lo Stato ha inoltre dichiarato che la questione non si pone rispetto a
HRW come organizzazione, bensì rispetto a Shakir come singolo
individuo. Nella sentenza di martedì il giudice Hendel ha detto che
“Human Rights Watch non è classificata come organizzazione che
boicotta – e può richiedere di incaricare un altro rappresentante che



non sia  coinvolto  fino  al  collo  nelle  attività  del  BDS.”  Tuttavia,
secondo  HRW,  Shakir  ha  seguito  e  messo  in  atto  le  politiche
dell’organizzazione.

HRW, organizzazione statunitense non profit indipendente fondata
nel 1978 ed oggi presente in 90 Paesi, “non prende posizione sul
boicottaggio  di  Israele.  Non  si  tratta  di  una  politica  specifica
riguardo a Israele, fa parte del nostro modo di lavorare dovunque
nel mondo”, ha detto Shakir nel Podcast di +972 a maggio.

“Oggi la cartina di tornasole politica per entrare in Israele sembra
essere  l’appoggio  al  boicottaggio.  Potrebbe  domani  essere  la
richiesta  alla  Corte  Penale  Internazionale  di  aprire  un’inchiesta,
oppure  l’invito  a  eliminare  le  colonie,  o  affermare  che  la
Cisgiordania è occupata? Oggi queste limitazioni vengono usate per
impedire a qualcuno di entrare nel Paese. Potrebbe domani essere
questa  la  base  per  limitare  le  attività  dei  difensori  dei  diritti
israeliani e palestinesi?” ha aggiunto.

Secondo Shakir,  il  suo caso non riguarda il  BDS, come sostiene
Israele,  ma  “costringere  al  silenzio  la  difesa  dei  diritti  umani”.
Decine di associazioni israeliane e palestinesi per i  diritti  umani
hanno criticato  l’ordine  di  espulsione,  come anche  il  Segretario
Generale dell’ONU, 27 Stati europei e 17 deputati del Congresso
(USA),  descrivendo  l’impatto  agghiacciante  che  questo  avrà  su
coloro  che  sfidano le  politiche  di  Israele.

Alla  fine  di  ottobre  Israele  ha  vietato  all’attivista  palestinese  di
Amnesty International Laith Abu Zeyad di recarsi in Giordania per il
funerale di sua zia, a causa di ciò che le autorità israeliane hanno
definito “considerazioni di sicurezza”. Amnesty, da parte sua, ha
scritto  che  questa  è  stata  “una sinistra  iniziativa  imposta  come
punizione per il suo lavoro in difesa dei diritti umani in Palestina”.
Nel  2017  Israele  ha  vietato  l’ingresso  al  direttore  per  la
sensibilizzazione  dell’organizzazione  per  il  Medio  Oriente  e
Nordafrica, Raed Jarrar, in occasione di una sua visita personale nei
territori occupati in seguito alla morte di suo padre.



L’anno  scorso  Israele  ha  vietato  l’ingresso  a  quattro  dirigenti
statunitensi di associazioni per i diritti umani che stavano visitando
Israele e la Cisgiordania per comprendere meglio la situazione sul
terreno. I membri che sono stati espulsi includono Vincent Warren,
direttore esecutivo del Centro per i Diritti Costituzionali (CCR) e
Katherine Franke, presidente del Consiglio del CCR e docente di
diritto, gender e studi sulla sessualità alla Columbia University. I
due sono stati interrogati relativamente alla loro affiliazione politica
a gruppi critici verso Israele e Franke è stata accusata di essere
membro del movimento BDS.
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